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Sinistra e strategie di riforma 

«cultura 
la RAI TV 

Come nascono gli apparati della comunicazione 
di massa - Dal fascismo al centrismo 

Informazione e controllo politico - Le responsabilità 
democristiane - Una sfida per gli anni '80 ^ 

Nelle comunicazioni di 
massa i mutamenti si sono 
accelerati con progressione 
geometrica negli ultimi an­
ni. Si tratti delle innovazio­
ni tecniche o dei processi 
di concentrazione economi­
ca, certo è che in alcuni 
paesi, fra i quali l'Italia, 
si sono determinati veri e 
propri sconvolgimenti. I fe­
nomeni meritano una consi. 
derazione d'assieme, specie 
da parte delle forze cultu­
rali e politiche che inten­
dono controllarli con pro­
positi democratici e di ri­
forma. E' dunque salutare 
lo spostamento della cultu­
ra riformatrice . verso un 
approccio che consideri i 
media come un sistema. 
Esso è testimoniato in mo­
do esemplare anche da ri­
cerche recenti, come quella 
di Franco Monteleone (Sto­
ria della RAI dagli alleati 
alla DC 1944-1945, Later­
za 1980), e da saggi recen­
tissimi, come quello di 
Francesco Pinto (Il model­
lo televisivo. Professionali­
tà e politica da Barnabei 
alla terza rete, Feltrinelli 
1980), due bei libri dedi­
cati alla ricostruzione stori­
ca e all'analisi politica e 
sociale dell'apparato radio­
televisivo italiano negli ul­
timi 35 anni. 

La ricerca di Monteleone 
mette bene in luce un ele­
mento di continuità dal fa­
scismo, che diede impronta 
all'apparato radiofonico, al 
centrismo, dal quale ebbe 
impronta l'apparato radio­
televisivo, che ha segnato 
tutta la storia del sistema 
mediologico italiano: forte 
centralizzazione e monopo­
lio pubblico delle radiodif­
fusioni. In Italia quell'ap­
parato nasce più tardi che 
altrove e solo attraverso 
l'intervento dello Stato es­
so riesce a raggiungere e a 
mantenere una dimensione 
industriale adeguata. '-. 

Una chiave per 
l'egemonia 

Da quegli awii derivaro­
no altre caratteristiche del 
modello mediologico italia­
no: la scomposizione fra 
ideazione e produzione ed il 
forte centralismo gestiona­
le nell'azienda RAI, fun­
zionali entrambi all'eserci­
zio del controllo politico sul 
mezzo e sul messaggio. Già . 
dagli anni '50 la DC riuscì 
a giocare questi elementi 
in chiave d'egemonia. La 
Rai si sviluppò come gran­
de azienda con la nascita 
della Televisione (1954) e 
soprattutto allora il predo­
minio democristiano su di 
essa divenne completo e 
compatto. Ma questo coin­
cise con il « miracolo eco­
nomico » e con una note­
vole capacità di manovrare. 
l'apparato radiotelevisivo 
tanto al fine di sostenere 
l'incipiente sviluppo della 
« società dei consumi », 
quanto al fine di orientare 
l'ammodernamento dell'ap­
parato industriale del pae­
se, facendo leva sulla fun­
zione trainante che l'indu­
stria elettronica fin da al­
lora cominciava ad avere. 
A ciò si aggiunga che an­
che nell'industria cultura­
le — il cinema soprattutto 
— la vicenda italiana aveva 
avuto una parabola analo­
ga a quella delle radiodif­
fusioni. Perciò la DC riuscì 
ad orientare la TV — che 
per sua natura tende a ri-
classificare tutti gli altri 
segmenti dell'industria cul­
turale, inglobandoli — in 
modo tale da estendere il 
suo controllo sull'intero si­
stema dei mezzi di comuni­
cazione di massa. 

L'azione della DC venne 
agevolata dalla grande at­
tenzione e dal tenace im­
pegno rivolto dalla Chiesa 
ai media e dal suo sforzo 
costante di formare quadri 

da inserire nell'apparato ra­
diotelevisivo. E la sinistra? 
L'analisi di Monteleone, al 
riguardo, mette in luce una 
difficoltà delle sinistre, in 
quegli anni, ad afferrare la 
dimensione strutturale dei 
fenomeni della cultura di 
massa, quando non addirit­
tura una certa diffidenza 
verso essi, influenzata da 
elementi di « critica roman­
tica » dell'industrialismo. 

Inoltre il fatto che il mo­
nopolio de nel controllo del­
le radiodiffusioni facesse 
emergere come centrale il 
tema della influenza diret­
ta sul pubblico, enfatizzan­
do il ruolo della informazio­
ne nei palinsesti e dei gior­
nalisti negli organigrammi 
dell'azienda, sospingeva an­
che le forze di sinistra a 
rivolgere un'attenzione 
pressoché esclusiva all'in­
formazione, trascurando la 
complessità del mezzo e la 
molteplicità degli influssi 
culturali. 

Questi dati risultarono 
ancor più evidenti quando 
le sinistre si trovarono a 
misurarsi con la riorganiz­
zazione • dell'azienda pro­
mossa da Bernabei, negli 
anni '60. Il saggio di Fran­
cesco Pinto ricostruisce lu­
cidamente la strategia ber-
nabeiana, imperniata su di­
versi elementi: spostare i 
modi del controllo democri­
stiano nella RAI dato che, 
con l'avvio del centro-sini­
stra, non era più possibile 
conservare l'azienda nello 
ambito della « monocultu­
ra » democristiana; poten­
ziarla in maniera decisiva, 
poiché con gli anni '60 il 
medium televisivo diveniva 
ormai signore incontrastato 
del « tempo libero » e del 
consumo di massa sia di 
cultura che di spettacolo; . 
tenere conto delle trasfor-
maziqni che intervenivano •• 
nella società e nei rapppr-, 
ti di forza esterni all'azien­
da, promuovendo una cauta 
apertura dell'apparato, so­
prattutto nei programmi 
culturali. 

Nel disegno bernabeia-
no, il potenziamento della 
azienda viene -perseguito 
promuovendo una - certa 
« autonomia > dal potere po­
litico esterno e riorganiz­
zandone il modello produt­
tivo e gestionale in modi ta­
li da recuperare interamen­
te il terreno del controllo 
politico dall'interno dell'ap­
parato, nel rispetto (rela­
tivo) delle sue nuove dina­
miche. Con Bernabei, dun­
que, il problema del con­
trollo politico della radio­
televisione fa un salto: da 
una concezione strumenta­
le dell'apparato si passa al­
la considerazione di esso 
come autonomo soggetto 
produttivo, il quale può es­
sere • orientato dall'interno 
a promuovere un certo ti­
po di consenso piuttosto che 
un altro, grazie al suo ca­
rattere di apparato che co-

- struisce il proprio pubblico. 

Negli anni di Bernabei 
la televisione raggiunge la 
piena « maturità » anche in 

-Italia. Essa incorpora ogni 
altro apparato produttore 
di spettacolo, ovvero ne con­
diziona le dinamiche. Spet­
tacolarizza ogni genere di 
messaggio e raggiunge spe­
cificità di linguaggio: il 
tempo televisivo viene ca­
ratterizzato da un flusso 
contìnuo di merce-spettaco­
lo, nel quale ogni tipo di 
messaggio viene riplasmato 
e reso fruibile da un pub­
blico relativamente omoge­
neo. Il pubblico è ormai 
consumatore di televisione, 
fruitore di un flusso di sug­
gestioni visive, ' auditive, 
ecc., all'interno del quale 
non si possono più tenere 
distinti i vecchi generi di 
spettacolo. 

Bernabei. quindi, centra­
lizza il controllo politico 
dei messaggi insediando al­
la testa dell'azienda un 

' omogeneo stato maggiore 
di managers, di sicura fede 
fanfaniana o comunque a 
lui direttamente collegati. 
Dà impulso alle attività prò- ' 
duttive della RAI e perciò 
la porta alla dimensione di 
un vero e proprio apparato 

' industriale. Ciò gli consen­
te anche di promuovere una 
rilevante " professionalità, 
che almeno per un certo pe­
riodo di tempo non entra 
in conflitto aperto con il 
modello gestionale accen­
trato e con la sua conno­
tazione politica perché si 
sviluppa parallelamente al 
crescere della divisione del 
lavoro e della frammenta­
zione delle mansioni nell'ap­
parato. Viene cosi elabora­
to un modello di promo­
zione e organizzazione delle 
competenze, nel quale la 
DC giuoca su un terreno 
nuovo la carta del con­
trollo politico dell'appara- • 
to radiotelevisivo. Inqltre, 
si organizza il palinsesto 
televisivo in funzione del 
massimo ascolto dei TG, as­
sicurati al controllo demo­
cristiano. La contesa per 
il controllo del mezzo si 
sposta sulla definizione del 
palinsesto, e Bernabei se 
ne mostra un manovrato­
re sicuro. 

Il modello 
produttivo 

Vero è che proprio la 
valorizzazione delle com­
petenze promossa dallo svi­
luppo dell'azienda dissemi­
nerà l'apparato di crescen­
ti conflitti e porrà in crisi, 
anche dal suo interno, lo 
schema di controllo : poli- ' 
tico centralizzato, elaborato 
da Bernabei. Ma questo ma­
tura con il '68, nel mezzo 
delle tensioni che "investo­
no ogni tipo di apparati di 

> egemonia in tutto l'Occi­
dente. D'altro canto, le for­
ze riformatrici s'erano ve­
nute appropriando, sul fini­
re degli anni *60, d'una vi­
sione di assieme dell'appa­
rato e dei suoi problemi. 
Gli • anni '70 sono • perciò, 
inizialmente, gli anni della 
riforma, nei quali una in­
versione di tendenza signi­
ficativa si raggiunge so­
prattutto su due punti: lo 
spostamento del controllo 
dell'apparato dall'esecutivo 
al legislativo, l'avvio di un 
modello produttivo aperto 
a significativi atti di decen­
tramento territoriale. 

. ' Per contro, il movimen­
to riformatore non riesce 
a mutare sensibilmente il 
modello produttivo e azien­
dale, sia per l'obbiettiva dif­
ficoltà a metterne in discus­
sione le matrici generati­
ve; sia perché perso il con­
trollo esclusivo della RAI, 
la DC e i gruppi dominanti 
favorirono ' la diffusione ' 
« selvaggia » dell'emittenza 
privata, spiazzando e di­
videndo il fronte riforma­
tore. La DC tentava cosi 
di recuperare un nuovo ter­
reno per la propria media­
zione politica e di esten­
dere la propria presa sui 
media puntando su un « si­
stema misto », finora non 
regolamentato. 

Le vicende degli anni '70 
— conclude Pinto — sugge­
riscono che ad una regola­
mentazione dell'intero siste-

• ma si giungerà per iniziati­
va e secondo l'impronta di 
quelle forze che sapranno 
trascrivere ... nell'apparato 
mediologico gli equilibri 
complessivi determinatisi 
nella società civile sia in 
fatto di « bisogni » d'infor­
mazione e di cultura, sia nei 
rapporti di potere. Non c'è 
dubbio: si tratta di un te­
ma centrale, anzi di una 
sfida per la cultura di go­
verno che la sinistra in­
tende produrre alle soglie 
degli anni 80. 

Giuseppe Vacca 

L'Italia-di Cecilia Kin 

Una donna anziana: « Ho 
avuto dodici gravidanze, tra 
cui un aborto spontaneo pro­
vocato dal lavoro troppo fa­
ticoso. Nove figli sono al 
mondo. Per me il matrimo-

. nio è stato soltanto terrore 
•• e sacrificio... Sono sfuggita 
< tante volte a mio marito per 
•' paura * di restare <*. incinta. 

Quando poi potevo essere 
tranquilla, ormai mi era 
morto qualcosa dentro... ». • • 

Operaia diciottenne: *Pen-
so di essere una ragazza mo-

; derno, anche perchè lavoro 
e sono in un certo senso au­
tonoma. Ma per quanto ri­
guarda i rapporti sessuali 
credo che poche cose siano 
cambiate dai tempi di mia 
nonna... ». - ' 

Sono due storie come tan-
. te altre che abbiamo letto 

in un libro pubblicato un paio 
di anni fa dagli Editori Riu­
niti (interviste e testimo­
nianze raccolte nel corso dì 

. assemblee da Fausta Cec­
chini, Gabriella Lapasini, 
Mara Valli e Luciana Vivia-
nl), di cui poco sì è parla­
to, malgrado i temi propo­
sti. maternità, sessualità. 
aborto, per ragioni di co­
stume, di cultura e di poli­
tica, fossero e restino di 
bruciante attualità. E' real­
tà quella che leggiamo e sco­
priamo in quelle interviste? 
-. A sfogliare le pagine^ di 
molti vendutissimi settima­
nali italiani verrebbe da ri­
spondere che siamo anche 
noi sulla strada di una ri­
voluzione, quella appunto dei 
costumi sessuali. Tra un 
r rapporto sulle fantasie ero­
tiche del maschio contempo­
raneo > e le vellutate e se­
ducenti immanini di tante 
e ciccioline » più o meno ve­
late e dotate, potrete leg-. 
gere persino il vostro sexu-
oroscopo, così, ad esempio. 
concevìto: « Incontri: gli 
scapoli incontreranno. una 

• straniera J irresistibile. Ap­
procci: ...portatela a visita* 
re almeno tre musei prima 
di farle delle domande con­
crete. A letto: il consialio è 
per olì sposati. L'erotismo 
dei pipdi trova concordi tut­
ti i sessunìnaì ». Ci sono, ma 
solo in coda, anche le pre­
visioni assessunie: affari:. 
buoni; salute: mal di denti: 
ecc.*. « per chi —• dice il 
sottotitolo della rubrica — di 
sp^o SP ne infischia ». 

Contenti, dunaue. italiani. 
In fatto riì sesso non sipfe 

• più soltanto i nipnaaalV del-
. le snmage di Rimini o della 

Versilia. Uomini, e donne, 
esuberanti e niacevoli. vi sie­
te conquistati un ..posto al 
noie tra anelli di « vedute 
hmnhe >. emnnrivati e mo­
derni. Soprattutto > moderni. 
anali fica importante che 
sembra in arado taumntur-
airnmpnf" di risolvere anal-
sinsì atipef ione di ' moralità. 

Di questo passo c'è ovvia-

Inter vista a Talese, autore di «La donna d'altri » 

nuovo 
inviato 
sul fronte s. 

sesso 

Un best-seller sul 
comportamento sessuale del ceto 
medio americano - Liberazione 
effettiva e conformismo 
L'evasione dalla noia 

mente il rischio di cadere 
-; in confusione: di scambiare 
. la modernità (e noi, nipoti-.:' 
- ni di Cesare e Ottaviano, di 

Catullo e Orazio, ci siamo 
già dimenticati della-tolle-

.' ronza della cultura, latina?) 
con le suggestioni della mo­
da, le vostre esigenze di li­
bertà con quelle del merca­
to. di spacciare ancora nuo­
vi conformismi e vecchie ar-

-. retratezze per segni di indi­
pendenza. 

Ma c'è soprattutto il pe-
• ricolo di sentirsi appagati: 

convinti insomma da setti­
manali, copertine, film por­
no e licenze persino televi- . 
sive, che, almeno sul fronte 
del sesso, la nostra libera­
zione è stata raggiunta. •• 

Non è vero e ce lo dicono 
•"• non solo quella donna anzia­

na e quella operaia diciot-
•; tenne, ma anche ima fonte 
1 insosoettahile. Ci riferiamo 
a Gap Talese. giornalista 

' americano di origine • italia­
na, scrittore secondo quella 

tradizione USA di racconta­
re storie vere, quasi raccol­
te ' *. on the road ». '; 

Che il suo libro « La don­
na d'altri» ci venga presen­
tato come il romanzo-verità 
del nuovo mondo amoroso, 
t le nuove frontiere dell'ero­
tismo. l'impero onanisiico di 
Playboy, lo scambio dèi part-
ners, i matrimoni di grup­
po... » non è certo colpa sua. 
E' il segno se mai di come 
il sesso, nel mercato delle 
lettere, possa diventare • un 
bestseller. Neppure Gay Ta­
lese ' vuole spiegarci, come 
sta scritto invece nell'ultima 
di copertina, che la « Rivo­
luzione Sessuale » è « la sola 
vittoriosa nel nostro secolo ». 
Sono soltanto, ci conferma lo 
scrittore, testimonianze (an­
che la vita di Huqh Hefner, 
il fondatore di Pldayboy. che 
occupa buona .parte de] .vo­
lume, lo è) che dimostrano 
come si siano evoluti i co­
stumi sessuali nella società 
americana. 

Ma nel senso di una libe­
razione effettiva dell'uomo e 
della donna? 

e La società americana è 
fortemente differenziala. Esi­
stono zone di grande pover­
tà accanto ad altre di gran­
de ricchezza. Ed è ovvio che 
le condizioni economiche de­
terminino ì comporiamenti 
sessuali. Ogni evoluzione nei 
costimi è stata una diretta 
conseguenza della rivoluzio­
ne industriale. Se né può 
trarre una formula: troppo 
lavoro, meno sesso. Ad un 
reddito più alto, corrisponde 
una cultura più raffinata ed 
estesa, che è condizione dì 
maggiore tolleranza. Queste 
condizioni, malgrado una ine­
vitàbile disomogeneità, si so­
no sempre più diffuse, han­
no indotto nuove esigenze 
ma hanno creato anche le 
possibilità* di soddisfarle. 

; Situazioni tipiche - di deter­
minati gruppi sociali si sono 
estese, moltiplicate, caratte­
rizzando in modo sempre più 

marcato ed incisivo il modo 
• di vita americano. Ne è sta­

ta una manifestazione conse­
guente la stessa legalizzazio­
ne dell'aborto. Grazie ad una 
legge tutte le donne hanno 
potuto usufruirne con ugua-

, li garanzie sociali e sanita­
rie. E l'aborto ha spesso 

; rappresentato una sorta L di 
; ripresa di possesso del prò-
• prio : corpo da parte delle 
[ donne. Così la scoperta e la 
' diffusione della pillola anti-
. concezionale ha posto le don-
* ne, in fatto di sessualità, alla 

pari dell'uomo. E mi pare 
• questi • siano tutti segni di 

liberazione, motivati prima 
i di tutto da una evoluzione 
dei rapporti economici ». 

Con la « rivoluzione sessua­
l e » è arrivata anche più 
democrazia nella società ame­
ricana? ^ ' • .4 .:,-. 

\-: « La : rivoluzione sessuale 
ìpuò essere.: democratizza nte. 
Una volta gli omosessuali e-

Irano negli Stati Uniti discri-
; minati, molto spesso sotto­

posti ad angherie di ogrà 
genere. Ora non più. Una 
volta il matrimonio era con* 
dizione essenziale per con­
vivere ed una ragazza ma­
dre era malvista, isolata co­
me se fosse stata affetta da 
una malattia contagiosa. 
Ora tutto questo, per fortu­
na. è finito ». 

Ma queste condizioni val­
gono per tutti? , ,.• • • . - . -

«Nelle mie storie non par­
lo di superstars, di Agnelli 
o di Ford, per. i quali non 
vi sono mai stati problemi. 
Parlo dei ro^orerentanti di 
quel ceto medio che è parte 
determinante della società a-
mericana, liberato dalle 
preoccupazioni economiche, 
stretto tra il conformismo e 
l'aspirazione a qualche cosa 
di nuovo che. se pure in mo­
do del tutto superficiale, lo 
faccia sempre di più asso­
migliare alle superstars ». 

Gnu Talese ci vresenta in­
somma una galleria di mo­
desti personagpi, senza nep­
pure il conforto delle stati­
stiche: il suo non è il rap­
porto Kinsey degli anni Ot­
tanta, è una tranquilla con­
versazione con la ragazza 
della porta accanto o • con 
l'impiegato della banca off 
angolo. Sembra muoversi ira 
le strade della consuetudine, 
turbata da alcune conqui­
ste sociali (l'aborto o l'edu­
cazione sessuale), ma anco­
ra segnata da squallide eva­
sioni a pagamento. I suoi 
impiegati e le sue casalinghe 
sembrano annoiati e sono so­
prattutto noiosi. • Modesti e 
con un chiodo fisso. Altro che 
liberazione: ani passa il ptù 
deleterio conformismo, la ri­
nuncia a vivere se stessi nel­
la società secondo le proprie 
capacità intellettuali e cul­
turali. la rinuncia alla parte­
cipazione e alla politica. Re­
sta - Huqh • Hpfner. che ha 
capito come di tutto questo 
sesso si possa fare florido 
commercio. •• . . . . 

Ed il futuro? Gay Talese 
non teme il riflusso, ma ev& 
ca Khomeini e le sue bordate 
moralizzatrici: *Ma agli an­
ni Cinquanta non si torne­
rà ». - • . - : -
Lo scrittore-qiornalista : a-

mericano non ci fa comunque 
assistere al trionfo della ri­
voluzione. Più semplicemente 
sostiene che la società ame­
ricana ha compiuto alcuni 
passi in avanti sulla via del­
la eguaglianza dei sessi. Rac­
contandoci però ancora di 
prostituzione, bordelli, affari 
di miliardi e cose varie. Pro­
prio come potremmo scopri­
re a casa nostra. . 

Oreste Pivetta 

NELLE FOTO: un manlf»-
sto per un film americano.' 

"i Sotto al titolo lo scriHor» 
Gay Talese 

MOSCA — E' possibile raccontare ad un pub­
blico non italiano, in meno ili iluerenlo pa­
gine, la storia di quaranta anni della « batta­
glia ' delle idee » . nell ' Italia post-risorjtimen-
talev I-a risposta a questa domanda è in un 
libro uscito nell 'URSS che — intitolato « Fine 

^ell*800 in I tal ia: il destino degli uomi­
ni e le dottrine » — è di\ennto ben pre­
tto un successo tra quanti studiano la so­
cietà italiana. Autrice del lavoro è Cecilia 
K in . un nome noto al lettore so>ictiro che 
con questo contributo si ronfrrma come ca­
pofila dell'italianistira nrl l 'URSS. 

I l libro in questione negue la vita delle 
dottrine, ma anche degli nomini che le han­
no fatte na«cere. L'analisi delle idre — ca­
lala tra personaggi eterogenei, ecceiionali — 

trova, quindi, una àncora e un correttivo ad 
ogni pagina. Ciò consente alla K in di dire U 
sua con coraggio anche in relazione ai nodi 
del dibattito storiografico italiano. Un caso 

' tipico potrebbe essere quello del rapporto 
Labriola-Turati in cai ci sì presenta un T a ­
rati prima maniera che, con il suo impegno 
di politico socialista, meglio corrisponde, al ­
meno oggettivamente, alle necessità e possi­
bilità sloriche del momento. Mentre, per i l 
marxismo di Labriola, i l problema della rivo­
luzione socialista si pone solo in un paese 
rhe abbia compiutamente percorso la via del­
lo sviluppo capitalistico. 

e. b. 

Un 
TOKIO — Se è vero che, 
come ha scritto un quoti­
diano londinese, « l'Atlanti­
co si allarga», nel senso 
che sulla sponda europea 
dell'alleanza cominciano a 
prendere corpo una visione 
della politica mondiale di­
versa da quella che prevale 
a Washington e la consape­
volezza di dover tutelare 
propri -i interessi specifici, 
fino a qual punto si può 
dire altrettanto per il Pa­
cifico, e cioè per il rapporto 
tra, Washington e Tokio? 
La risposta deve tener con­
to di molti e rilevanti fat­
tori — la struttura delle 
due alleanze non è identi­
ca, maggiore è la dipenden­
za « storica » del Giappone, 
diversa la sua collocazio­
ne geografica, che Io pone 
a. confronto'con la Cina 
non meno che con l'URSS 
— e non può dunque che 
essere complessa. Ma che 
il gigante industriale del­
l'Asia aspiri, come già la 
Germania federale, a usci­
re dalla condizione di < na-. 
no » politico, è un fatto che 
le ultime vicende, e in par­
ticolare quella iraniana e 
medio-orientale, hanno reso 
evidente. Sicché la sua di­
stanza dal vecchio continen­
te sì è in qualche modo 
raccorciata. 

Anche le elezioni di do­
menica prossima possono 
essere viste in questa ot­
tica.-Se, infatti, le previsio­
ni più accreditate troveran­
no conferma, dalle urne 
uscirà una ' novità impor­
tante: la fine del monopo­
lio politico del partito li-
beraldemocratico, che, sal­
vo la breve parentesi di 
collaborazione con i socia­
listi nei governi Katayama 
e Ashida, tra il maggio del 
'47 e l'ottobre del '4Ì. è ri­
masto intatto per tutto l'ar­
co del dopoguerra, e l'av­
vento dell'era dei governi 
di coalizione. Le formule 
potrebbero essere due, e 
tutte e due imperniate sul­
l'attivismo dei partiti del 
« centro » — i buddisti del 
komeito e i democratico-
sociali — che hanno molti­
plicato gli sforzi per quali­
ficarsi come i più adatti a 
compensare le falle del mo­
nocolore liberaldcmocrati-
co, eliminando dai loro prò-

Dalle elezioni si attende un nuovo governo 

one più vicino 
Un gigante industriale che è ancora un nano politico - Le nuove tendenze nei 
rapporti internazionali - Da oltre trentanni i lìberaldemoeratiei alla dire­
zione del paese - L e diverse anime socialiste - I comunisti è l'opposizione 

grammi le = differenzej più 
vistose e accollandosi •• un 
ruolo di punta nel • tentati­
vo di « egemonizzare » i so­
cialisti in modo da rendere 
insuperabile il*fossato tra 
questi e i comunisti. La 
prima formula prevede una 
coalizione tra il centro, una 
parte dei liberaldemocrati-
ci e il PS, al quale si chie­
de però di superare una 
sorta di esame di idoneità, 
prima di essere ammesso 
come partner. La seconda 
prevede l'alleanza tra il cen­
tro e la destra, mentre i 
socialisti resterebbero al­
l'opposizione. 

L'alleanza 
con gU USA 

Il fatto che la revisione 
dei programmi del Komeito 
e dei democratico-sociali si 
sia svolta e l'esame di ido­
neità ai socialisti si svolga 
soprattutto sul terreno del­
l'accettazione o meno del­
l'alleanza con gli Stati Uni­
ti può apparire contraddit­
torio rispetto alle osserva­
zioni fatte più innanzi. Ma, 
lo abbiamo già detto, non 
si deve perdere di vista la 
complessità del quadro. 
L'alleanza con gli Stati Uni­
ti si è espressa, per il Giap­
pone; in un «patto di sicu­
rezza » che ha conosciuto 
due edizioni: la prima, sot­
toscritta nel '51, contempo­
raneamente al trattato di 
pace di San Francisco; la 
seconda, concordata nel '60 
per ampliare gli impegni 
militari delle due parti, in 
contrasto (anche se nel te­
sto si richiamano « ì rispet­
tivi ordinamenti e procedu­
re costituzionali ») con la ri­
nùncia alla guerra e con il 
divieto di impiegare fuori 
del territorio nazionale le 
« forze di autodifesa », san­
citi dalla Costituzione giap­
ponese. Il passaggio dalla 
prima alla seconda edizio­
ne, accettato dal governo 
liberaldemocratico del tem­

po, fu invece osteggiato da 
larga parte dello schiera­
mento politico, per motivi 
che si possono facilmente 
comprendere"s se - si '•• tiene 
conto dell'impatto nell'opi­
nione pubblica nazionale 
dal tragico ' epilogo della 
seconda guerra mondiale. 
La lotta contro il nuovo 
dettato, alla fine degli an­
ni cinquanta, vide l'unità 
d'azione tra comunisti e 
socialisti diventare concre­
ta come mai prima e dopo. 

Nel frattempo, però, il 
corso della storia ha sensi­
bilmente modificato il con­
testo del dibattito. Il de­
cennio sessanta e la prima 
metà dei settanta hanno vi­
sto delinearsi e tramonta­
re l'ipotesi di una disten­
sione limitata ai due « gran­
di », spiegarsi in tutta la 
sua asprezza il contrasto 
tra URSS e Cina, svolgersi 
e concludersi la guerra nel 
Vietnam, maturare nuove 
« dottrine » statunitensi per 
l'Asia. Gli anni che più di­
rettamente ci interessano, 
quelli, cioè, in cui la rocca­
forte del monocolore libe­
raldemocratico ha comin­
ciato a" vacillare (con le ele­
zioni del 72, poi con quel­
le del 76 e del 79 e con 
1 acutizzarsi della lotta al­
l'interno) sono anche quelli 
del riavvicinamento tra gli 
Stati Uniti e il Giappone, 
da una parte, la Cina dal­
l'altra; del conflitto tra 
Vietnam e Cambogia, del­
l'Iran, dell'Afghanistan e 
del nuovo « confronto » tra 
Stati Uniti e Unione Sovie­
tica. Due fatti nuovi hanno 
coinvolto il paese in prima 
persona: la conclusione del 
trattato di pace con la Cina 
e la pressione di Carter per 
un più aperto inserimento 
nella strategia militare sta­
tunitense. Fukuda prima, 
Ohira poi hanno accolto le 
sollecitazioni, impostando 
piani di potenziamento del­
le « forze di autodifesa », 
dando via libera a esercita­
zioni navali comuni, appro­
vando una legislazione di 

« emergenza 'bellica». •' La 
concomitanza ; tra queste 
decisioni e la riconciliazio­
ne con Pechino e la stes­
sa «interpretazione» cine­
se '• di ' quest'ultima hanno 
indotto molti osservatori a 
considerare le une e l'al­
tra come parte di un unico 
disegno. 

Un processo 
travagliato 

Ma è davvero così? Il gio­
co fra le tre capitali è pro­
babilmente più complica­
to di quanto non appaia. 
Certo, nessuna delle forze 
politiche giapponesi è pro­
pensa ad accogliere con 
entusiasmo coinvolgimenti 
troppo impegnativi. Nella 
schiacciante maggioranza 
con cui la Dieta ha ratifi­
cato a suo tempo il tratta­
to conila Cina c'erano (con 
la sola eccezione di un pic­
colo gruppo dell'ultra-de­
stra) tutti i partiti, mentre 
i passi sulla via del riar­
mo vedono l'opposizione 
intransigente dei comuni­
sti, una marcia di awicina-

. mento, compiuta con pale­
se disagiò, dei socialisti e 
un allineamento per molti 
aspetti strumentale del cen­
tro- Ed è chiaro che, men­
tre la destra e il centro si 
adeguano facilmente alla 
nuova situazione grazie al 
loro pragmatismo, lo stesso 
non può dirsi per i due par­
titi della sinistra, legati en­
trambi, anche se in diver­
so modo e misura, a una 
tradizione politica e idea­
le che appartiene alla sto­
ria del paese e alle sue spe­
ranze di rinnovamento. 

Tanto per i comunisti 
quanto per i socialisti, il 
processo politico di questi 
anni è stato diffìcile e tra­
vagliato. Il PC, dopo aver 
superato lo scossone di una 
duplice rottura — con Mo­
sca e con Pechino — è an­
dato avanti affermando la 
sua indipendenza sul pia­

no internazionale e apren­
dosi, al pari di quelli del­
l'Europa occidentale, alla 
problematica del rapporto 
tra socialismo e democra­
zia e delle « vie » di pro­
gresso nel mondo capitali­
stico sviluppato; ha quindi 
normalizzato, alla fine del­
l'anno scorso, i suoi rap­
porti . con il PCUS, senza 
rinunciare a una piena au­
tonomia di giudizio che Io 
ha portato, ad esempio, su 
posizioni nettamente criti­
che nei confronti dell'inter­
vento sovietico nell'Afgha­
nistan; con lo stesso ani­
mo guarda all'eventualità 
di una ripresa dì rappor­
ti con il PC cinese. Le 
elezioni dello scorso otto­
bre gli avevano dato il 10,4 
per cento e quarantuno 
seggi. I socialisti sono, con 
il 19,7 per cento e centosct-
te deputati alla Dieta uscen­
te, il secondo gruppo poli­
tico. Ma la loro forza deri­
va, assai più che da una 
presenza politica attiva e 
incisiva, dal sostegno elet­
torale del SOHYOria mag­
giore centrale sindacale. 

Nel '69 avevano subito p * 
santi perdite; le hanno ili 
parte recuperate nel 72 
ma sono apparsi in segui­
to incapaci di intraprendo-
re quella spettacolare avan­
zata su cui contava il loro 
leader, Ichio Asukata, por­
tatore di ambiziosi proget­
ti per gli anni Ottanta. 

La storia dei socialisti 
giapponesi, è stato scritto, 
è quella di una « perplessi­
tà », conseguenza delle mol­
te - « anime » che convivo­
no nel partito. Gli ultimi 
atti di Asukata sono consì­
stiti in un «s ì» più o me­
no esplicito alla richiesta 
di mitigare le sue istauM 
internazionali e di far pre­
valere la - disciiminaaooe 
anticomunista su quella 
«unità delle opposizioni», 
che rappresentava l'ambi­
gua formula tradizionale. I 
comunisti Io hanno dura­
mente criticato per questi 
cedimenti. Anche dal futu­
ro orientamento dei'socia­
listi dipenderà, natural­
mente, se il Giappone, af­
francato dalla tutela esclu­
siva di un regime che con­
cepiva la modernità come 
il primato di automi volen­
terosi, potrà cominciare ad 
aprirsi a idee nuove e a 
nuovi collegamenti. 

Ennio Polite 
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Il sangue 
e l'inchiostro 
Gli ultimi scritti ritrovati, alcuni 

* inediti anche in URSS 
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